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Barcellona P.G.: L’atto intimidatorio al Gruppo Bonina, 

arrestato il mandante, è Giovanni Perdichizzi detto “U 

Spinaciu” 

 

 

 A meno di due mesi dai fatti è chiusa l’indagine sull’atto intimidatorio commesso l’11 ottobre 

scorso a Barcellona ai danni di un Suv della “Csrs spa”, società riconducibile al gruppo alimentare 

della Sigma del “patron” IMMACOLATO BONINA. In quella occasione sette colpi di pistola 

sforacchiarono la vettura aziendale. Pochi giorni dopo la polizia del locale commissariato, il 

dirigente,vice-questore MARIO CERAOLO) aveva arrestato l’autore materiale dell’attentato, 

SANTO ALESCI , di Milazzo, tutt’ora in carcere. Stamane è finito in manette, sempre da parte 

della polizia, colui che viene ritenuto il mandante, GIOVANNI PERDICHIZZI, 40 anni, di 

Barcellona, detto “U Spinaciu”, già arrestato ma poi prosciolto per l’operazione “Mare Nostrum” ma 

con altri precedenti. L’uomo è accusato di detenzione e porto illegale di arma da fuoco in 

concorso, tentata estorsione e danneggiamento aggravato. Il PERDICHIZZI è autista del Gruppo 

Bonina e si sarebbe vendicato dopo che lo stipendio gli era stato ridotto del 50% per le troppe 

assenze fatte sul posto di lavoro. 

Gli agenti di polizia del commissariato di Barcellona Pozzo di Gotto, al comando del 

dirigente, il vice-questore aggiunto Mario Ceraolo, nel corso della notte hanno proceduto 

all’arresto di un noto pregiudicato barcellonese, Giovanni Perdichizzi, 40 anni, 

soprannominato “U Spinaciu”. L’uomo è destinatario di una ordinanza di misura cautelare 



personale coercitiva  emessa dal Gip presso il Tribunale di Barcellona, su richiesta della 

Procura della Repubblica emessa per il reato di detenzione e porto illegale di arma da 

fuoco in concorso. Nell’ambito dello stesso procedimento penale il pregiudicato risponde 

anche dei reati di tentata estorsione e danneggiamento aggravato. Il provvedimento è 

basato sulle attività di indagine compiute a seguito dell’esplosione di sette colpi di pistola 

– avvenuta l’11 ottobre scorso – contro il Suv in uso al direttore generale di una società 

operante nella grande distribuzione alimentare del gruppo Sigma del “patron” Immacolato 

Bonina, la “Csrs spa”. Di tale episodio delittuoso la polizia di Barcellona aveva già 

individuato l’esecutore materiale nel trentenne di Milazzo Santo Alesci che era stato 

arrestato dai poliziotti il 15 ottobre a seguito di provvedimento di fermo emesso dalla 

Procura della Repubblica di Barcellona e che tuttora si trova ristretto in carcere a seguito 

della conferma della misura cautelare anche da parte del Tribunale per il Riesame di 

Messina. Il movente dell’attentato è stato individuato nella volontà del Perdichizzi di 

mantenere il controllo sulla società di cui sopra –  formalmente risultava esserne un 

dipendente - attraverso l’interferenza nelle assunzioni di personale e nella erogazione degli 

stipendi. Nello specifico Perdichizzi è un autista del Gruppo Bonina che aveva avuto 

improvvisamente una decurtazione dello stipendio del 50%. L’arrestato, che spesso si 

assentava dal lavoro e che cercava di imporre delle assunzioni al gruppo Bonina, quando 

ha saputo che gli era stato diminuito lo stipendio, ha deciso di vendicarsi assoldando 

l’Alesci per eseguire l’intimidazione. Sul conto di Giovanni Perdichizzi risulta una 

condanna per auto-calunnia risalente al 1991, anche se, sin dalla giovane età, è stato più 

volte indagato per rapina e spaccio di sostanze stupefacenti ed ha intrattenuto 

frequentazioni con altri pregiudicati e con esponenti dell’associazione mafiosa del clan 

“dei barcellonesi”. Inoltre l’uomo è stato sottoposto per due volte alla misura di 

prevenzione dell’avviso orale nel 1995 e nel 2002. Inoltre, il Perdichizzi era stato arrestato il 

6 giugno 1994 nell’ambito dell’operazione antimafia “Mare Nostrum” per il reato 

associazione per delinquere di tipo mafioso. Scarcerato dopo due mesi è stato prosciolto 

in udienza preliminare dal Gup di Messina Ferdinando Licata il 27 gennaio 1998. 

L’arrestato, dopo gli adempimenti di rito, è stato tradotto e rinchiuso presso il carcere di 

Messina Gazzi. 

 


